BASTA CON L'ISOLAMENTO E GLI ABUSI 
NEL CARCERE DI OPERA
Il carcere di Opera rinchiude oltre mille persone - di cui un centinaio sottoposte al regime di 41bis - e nel febbraio dello scorso anno, all’interno del carcere, ha preso vita una protesta contro le inaccettabili condizioni detentive.
L'iniziativa è stata intrapresa da 128 prigionieri del 1° Padiglione che hanno diffuso, all'interno del carcere e fuori, lo scritto “Dalla Cayenna di Opera” (riportato nel retro) in cui hanno espresso chiaramente cinque richieste, tuttora attuali dato che nessuna è stata finora presa in considerazione.
La direzione del carcere di Opera - per tentare di frenare la mobilitazione - ha chiuso in isolamento (art. 14 bis o.p., della durata massima di sei mesi ma “prorogabili”) coloro che considerava i promotori della protesta, utilizzato indistintamente la censura della posta, ostacolato i colloqui con i famigliari, deciso spostamenti interni o in altre carceri.
Nell'aprile dell'anno scorso, in sintonia con la mobilitazione dei prigionieri, c’è stata una giornata di comunicazione sotto il carcere che alle rivendicazioni contenute nello scritto collettivo, ha saputo unire la lotta contro il 41 bis. Questa lotta è oggi particolarmente incentrata nel voler far ritirare la circolare del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP) che impedisce alle persone rinchiuse in 41bis di ricevere libri: i libri non possono più essere portati dai familiari al colloquio, né possono essere spediti per posta ma soltanto acquistati tramite l'amministrazione penitenziaria.
Sul finire di novembre la direzione del carcere ha rinchiuso in isolamento (con un provvedimento di 14 bis) Maurizio, uno dei detenuti che aveva protestato contro il trattamento inumano riservato ai detenuti disabili chiusi nella stessa sezione.
Maurizio, contro il suo isolamento, ha indirizzato un reclamo al giudice di sorveglianza che il 1° marzo 2017 è stato esaminato dal tribunale in camera di consiglio. Così la mattina del 1° marzo una decina di solidali, familiari ed amici hanno raggiunto l’aula fermandosi nel corridoio visto che queste udienze si svolgono a porte chiuse.
Maurizio è stato tradotto dal carcere di Opera al tribunale ma nonostante ciò non è stato portato in aula con la motivazione che “non può presenziare in quanto sottoposto al 14 bis”, così ha specificato la giudice Maria Grazia Moi all'avvocato che chiedeva spiegazioni sul ritardo dell'udienza. A Maurizio viene presentato dal capo-scorta del carcere, che si è occupato della sua traduzione, un foglio con scritto che il detenuto non ha diritto a presenziare all'udienza e che la sua presenza “era dovuta a un errore di trascrizione”. 
Motivazioni false e pretestuose, in realtà alla giudice è bastata la parola di dirigenti di polizia e carabinieri, presenti in aula fin dall’inizio della mattina, affinché decidesse di non ascoltare Maurizio sulle cause del suo isolamento. Un monito che arriva direttamente dalla direzione del carcere di Opera che si dice “seriamente preoccupata” dall'approfondirsi della protesta. 
“Sono arrivati a questo punto perché i loro crimini vogliono tenerli impuniti ed instaurare un clima di terrore tra i detenuti sottoposti al 14 bis, che lottano per i diritti di tutti/e”, così scrive Maurizio nella sua ultima lettera giunta la scorsa settimana, prima del suo trasferimento punitivo a Napoli Poggioreale.
Tocchiamo con mano ancora una volta la potente arroganza del DAP, coadiuvata da polizia e carabinieri, nell’imporre il proprio volere anche dentro le aule dei tribunali; basti pensare alla decisione della Consulta dello scorso 8 marzo sul divieto di ricevere libri in 41 bis, decisione che non lascia alcun dubbio in proposito.
Per comunicare a chi vuol sentire, per dare forza e realizzazione alle richieste dei prigionieri di Opera e per mettere fine all'isolamento di ogni tipo e grado:
MARTEDÌ 11 APRILE, DALLE ORE 9
PRESIDIO DAVANTI AL TRIBUNALE DI MILANO
Per contatti e info: 
           OLGa: olga2005@autistici.org – www.autprol.org/olga
           Campagna “Pagine contro la tortura”: paginecontrolatortura.noblogs.org
Milano, 11 aprile 2017
“Dalla Caienna di Opera”
Noi sottoscritti detenuti di Opera del 1° Padiglione Sezioni A-B-C quarto piano, con la seguente vogliamo rendere pubblica ogni violazione sui diritti dei detenuti a cui siamo sottoposti attraverso abusi-umiliazioni-ricatti e falsi rapporti.
Chiediamo che:
1. ci venga dato il diritto di avere una commissione di detenuti per il controllo del vitto come previsto dagli art. 12 e 27 o.p. perché oltre questo non vengono rispettate le tabelle ipocaloriche e la maggior parte dei detenuti sono costretti allo sciopero della fame forzato e il vitto da anni è sempre uguale.
Chiediamo che:
2. ci sia garantito il diritto alla salute così come sancito dall’art. 32 stabilito dalla Costituzione della Repubblica italiana per la tutela e il diritto alla salute dell’individuo e della collettività. Qui ci negano il diritto alla salute e per un semplice Aulin o Tachipirina dobbiamo chiederne la prescrizione medica (prima di ammalarci), senza contare i lunghi mesi di attesa per visite specialistiche a persone gravemente ammalate e con gravi patologie tutto questo è inaccettabile.
Chiediamo che:
3. noi detenuti del 1° Padiglione di avere il diritto di usufruire dei colloqui estivi all’aria aperta come il 2° Padiglione perché tutti i bambini e famigliari sono uguali e invece la direzione usa i colloqui estivi come un’arma di “premio-ricatto”.
Chiediamo che:
4. venga abolito l’art, 41 o.p. dove il seguente art. dice che: si richiede l’impiego della forza fisica e dei mezzi di coercizione verso i detenuti.
Questo ignobile articolo giustifica e rende impuniti abusi-violenze e pestaggi sia a Opera che in tutti i penitenziari italiani.
Chiediamo che:
5. la direzione la finisca di non concedere l’uso dell’ascensore ai lavoranti spesini-portavitto e costringerli (come schiavi) a trasportare centinaia di kili per le scale sino al 4° piano  dato che veniamo pagati con 60 miseri euro mensili.
Per concludere:
abbiamo mille ragioni per rappresentare e scrivere il trattamento discriminatorio e disumano a cui siamo sottoposti al 1° Padiglione. Questo nostro comunicato vuole essere solo l’inizio di una serie di iniziative volte ad ottenere i nostri diritti e il ripristino di quel trattamento che non cade in condizioni disumane e degradanti come quello attuale.
In fede i detenuti
febbraio 2016
